
tuale con livelli di difficoltà crescenti e da una voce nar-
rante multilingue che recita la filastrocca riportata nella
pagina a fronte dell’illustrazione. 
Nel progettare i nostri libri in Realtà Aumentata siamo sta-
ti guidati dalla voglia di stupire e di divertire in modo intel-
ligente. Com’è noto da numerosi studi, il gioco facilita
enormemente l’apprendimento, mentre la visualizzazione
di oggetti tridimensionali che possono essere manipolati
dal bambino rende comprensibili anche concetti com-
plessi. Inoltre il supporto audio multilingue aggiunge un
taglio multidisciplinare all’applicazione. Ogni libro è corre-
dato da un’applicazione dedicata, disponibile in down-
load gratuito sia per iOS che per Android.
I libri sono al momento in vendita online, ma le manifesta-
zioni di interesse che abbiamo ricevuto ci fanno sperare
di poterli vedere presto in libreria. La Realtà Aumentata è
in grado di apportare un valore aggiunto a un prodotto, il
libro, che attraversa una grave crisi. 
Nel tentativo di rivitalizzarlo, le case editrici si sono affan-
nate negli anni a corredarlo di contenuti digitali che, al
contrario, non hanno fatto altro che distogliere i lettori,
soprattutto i più piccini, dall’oggetto libro, per portarli ver-
so l’universo digitale. La nostra tecnologia mantiene al
centro la pagina stampata, senza la quale l’applicazione
non funziona. In questo senso è la compagna perfetta del
libro, al quale dona letteralmente nuova vita, aggiungen-

do una dimensione virtuale e coinvolgente. L’esperienza
acquisita nello sviluppo di BooksARalive ci permette oggi
di realizzare applicazioni per altri mercati. Dal marketing al
turismo, dalla manualistica al packaging, dalla manuten-
zione alla progettazione, sono molteplici i settori nei quali
la Realtà Aumentata trova applicazione. 
Per questo motivo inizieremo nei prossimi mesi lo svilup-
po di alcuni prototipi di applicazioni che si rivolgono ai di-
versi settori dell’industria, del commercio e della comuni-
cazione. Un catalogo cartaceo potrà diventare il supporto
per la visualizzazione del modello tridimensionale del pro-
dotto, l’inserzione pubblicitaria sulla pagina di una rivista
potrà portarci sul sito dell’azienda o lanciare un videoga-
me o, ancora, sulla confezione del prodotto stesso potre-
mo avere un’anteprima del suo contenuto o consigli sul
suo utilizzo.
Si sta avvicinando velocemente il giorno in cui saremo in
grado di interagire con gli oggetti della nostra vita quoti-
diana attraverso lo smartphone. La Realtà Aumentata è
una delle tecnologie che lo renderà possibile, creando un
vero e proprio ipertesto della realtà. Basterà puntare la fo-
tocamera del cellulare verso l’oggetto o l’immagine che ci
interessano per ottenere le informazioni che stiamo cer-
cando. Noi di MirabilAR ci stiamo già preparando.l
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Quando nell’Ottobre del 2013 mio padre ed io sia-
mo partiti per Monaco di Baviera sapevamo ben poco di
Realtà Aumentata. Wikipedia la definisce una “visuale po-
tenziata” della realtà attraverso una fotocamera che crea
una “realtà mista” di oggetti reali e digitali. A parte questo,
i video dimostrativi su Youtube e alcune applicazioni pro-
vate sui nostri smartphone; ci era chiaro ben poco delle
potenzialità della tecnologia e delle sue possibili applica-
zioni. Tuttavia la nostra curiosità di appassionati di cose
digitali era stata sufficientemente stuzzicata da spingerci
a fare un piccolo investimento e iscriverci alla conferenza
InsideAR 2013, organizzata da Metaio, uno dei più impor-
tanti player nell’ambito della nascente tecnologia.
L’esperienza di Monaco ci ha fatto scoprire un mercato in
rapida evoluzione, fatto di applicazioni che promettono di
cambiare radicalmente il modo in cui utilizziamo i nostri
smartphone e tablet e, cosa ancora più sorprendente, il
modo stesso in cui accediamo all’informazione e intera-
giamo con il mondo reale. Da questa visione, nel gennaio
di quest’anno, è nata MirabilAR, startup che della Realtà
Aumentata fa il proprio business d’elezione.
La Realtà Aumentata permette a smartphone e tablet di
riconoscere le immagini inquadrate dalla fotocamera e di
visualizzare in sovraimpressione a esse contenuti digitali
di diversa natura. Dai modelli 3D alle pagine web, dai
contenuti multimediali a veri e propri videogames. Il limite

è la nostra creatività. I contenuti visualizzati vengono
proiettati nello spazio dell’inquadratura proprio come se
si trovassero di fronte a noi, creando così un’illusione di
realtà e un’esperienza immersiva e coinvolgente senza
precedenti. Ci siamo chiesti cosa sarebbe successo se
avessimo unito il mezzo di comunicazione più antico e
longevo, il libro, con quello più giovane e dinamico, la
Realtà Aumentata. Da bambini tutti abbiamo sognato che
i personaggi di un libro illustrato prendessero vita e diven-
tassero reali, compagni di gioco in carne e ossa con cui
vivere le mille avventure delle loro storie. Attraverso la
Realtà Aumentata siamo riusciti a realizzare questo so-
gno: così sono nati i BooksARalive.
Grazie alla collaborazione con Baibuk, ex casa editrice
spagnola trasformatasi in software house, abbiamo crea-
to una collana di libri per bambini le cui illustrazioni pren-
dono vita se inquadrate con uno smartphone o un tablet.
Si tratta di cinque libri sul mondo animale: la Foresta, la
Savana, il Mare, la Jungla e la Fattoria, ognuno costituito
da 16 illustrazioni rappresentati altrettanti animali. Pun-
tando la fotocamera sulla pagina, l’applicazione visualizza
un modello 3D animato del personaggio con il quale il
bambino può interagire come se si trovasse di fronte a lui.
Toccandolo, emette il suo verso e si muove, mentre muo-
vendosi attorno a esso potrà vederlo da diverse angola-
zioni. Ogni animale è inoltre corredato da un puzzle vir-
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lavoratori anche per attività con un solo lavoratore e an-
che ove svolga mansioni impiegatizia, trovandosi così a
dover affrontare un corso di 32 ore per essere rappresen-
tante della sicurezza di se stesso. 
A screditare ulteriormente la materia, contribuisce il fatto
che seppur vi siano corsi di laurea specifici atti a formare
professionisti del settore, non sono ancora stati istituiti
degli albi che restringano l’abilitazione alla professione
esclusivamente a coloro i quali in anni di studio hanno
maturato gli indispensabili fondamenti morali, culturali e
deontologici per garantire alla sua applicazione la dovuta
importanza. Così, non è raro trovare persone che si im-
provvisano in attività commerciali di vendita di servizi che,
in modo illusorio, vorrebbero far sentire l’imprenditore “a
posto con la sicurezza”, ma che nulla hanno a che vedere
con la corretta interpretazione della normativa, che vor-
rebbe fondarsi sul vero valore sociale della sicurezza sul
lavoro, ovvero la tutela della salute dei lavoratori, che de-
ve essere sostenuta con grande attenzione, e mirate atti-
vità di prevenzione e promozione della stessa, in modo
tale da rendere possibile il diffondersi e “radicarsi” della
cultura della sicurezza.
Per poter focalizzare in modo corretto la gestione della si-
curezza in azienda, consiglio sempre di approcciarvi in
modo differente dal percepirla come un mero obbligo
normativo, ma di affrontarla con l’intento principale di of-
frire all’azienda un concreto valore aggiunto, nonché un
miglioramento delle condizioni di lavoro di coloro che in-
sieme a voi contribuiscono a “fare impresa”. 
Per fare questo, sarà necessario procedere con una pro-
lungata e attenta analisi dei rischi presenti in azienda che
possono celarsi nelle procedure di produzione, nei mac-
chinari, nei prodotti o nell’ambiente stesso di lavoro e che
spesso sono ormai talmente integrati nell’attività lavorati-
va da non essere più percepiti come tali. L’individuazione
delle fonti di rischio specifiche in certi casi può garantirne

l’immediata eliminazione con semplici accorgimenti e
procedure, in altri casi più complessi sarà indispensabile
redigere un piano di miglioramento aziendale che defini-
sca le tempistiche e le azioni necessarie per ridurre o eli-
minare il rischio. In tal modo diverrà quasi naturale segui-
re un percorso di miglioramento aziendale che non solo
potrà garantire all’imprenditore il rispetto della normativa,
ma porterà anche numerosi benefici all’azienda, sia in ter-
mini di qualità di vita all’interno della stessa che di miglio-
ramento della produzione e della qualità del prodotto,
nonché l’eliminazione di quei costi derivanti da sanzioni,
assenze per infortuni o malattie professionali, senza con-
tare le gravi circostanze per le quali verrebbe applicato il
sistema sanzionatorio di cui al D.lgs. 231/01. Infine, ma
non certo per importanza, reputo che una gestione più
integrata e tangibile possa arginare quello che oggi rap-
presenta certamente la maggiore fonte di rischio, ovvero
quello comportamentale. 
Tale rischio di fatto viene aggravato dell’attuale difficilissi-
mo momento storico sociale che inevitabilmente compro-
mette le capacità di attenzione e concertazione dei lavo-
ratori che spesso tragicamente ne pagano le conseguen-
ze con la loro stessa vita. Pur riflettendoci costantemente
non sono ancora riuscito a trovare una soluzione assoluta
per eliminare questo gravissimo rischio, però sono con-
vinto che una profonda presa di coscienza del problema
possa portare tutti i lavoratori a una maggiore sensibilità e
attenzione nei rapporti lavorativi e garantirne, per quanto
possibile, l’indispensabile serenità e collaborazione, ele-
vando così il livello sia di concentrazione che di attenzio-
ne l’uno per l’altro. Pertanto è opportuno investire in una
sicurezza capace di uscire dagli schedari e dai cassetti e
che possa garantire il rispetto dell’azienda, dei lavoratori
e dei datori di lavoro.l
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Cambio al vertice
Mercoledì 1º ottobre, al Palazzo
della Meridiana, i delegati dei Giova-
ni Imprenditori delle Associazioni in-
dustriali di Genova, Savona, La Spezia
e Imperia hanno eletto il savonese
Alessio Albani presidente del Comi-
tato dei Giovani Imprenditori di Con-

findustria Liguria. Albani, presidente del Consiglio di Ammi-
nistrazione di G.S.L. Srl, azienda che opera nel settore sani-
tario, succede a Nicoletta Viziano e resterà in carica per il
prossimo triennio. Alla Meridiana era presente anche Mar-
co Gay, presidente nazionale dei Giovani Imprenditori di
Confindustria, che si è congratulato con Alessio Albani per
il nuovo incarico e ha ringraziato Nicoletta Viziano per l’at-
tività svolta nel corso del suo mandato.l

Cominciamo con il riassumere brevemente quali so-
no le principali attività obbligatorie stabilite dalla normati-
va vigente D.Lgs. 81/08: redazione del Documento di Va-
lutazione dei Rischi (DVR), nomina del Responsabile del
Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), nomina del
Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori (RLS), no-
mina addetti alla prevenzione incendi e primo soccorso
nonché formazione di tutti i lavoratori presenti in azienda. 
Nel caso in cui nel Documento di Valutazione dei Rischi
siano stati individuati rischi rilevanti per la salute dei lavo-
ratori, sarà necessario provvedere alla nomina di un Me-
dico Competente, il quale applicherà ai lavoratori esposti
uno specifico protocollo di sorveglianza sanitaria.
Premesso questo “tediante” ma indispensabile elenco di
attività, è possibile procedere con l’analisi di quelle che
oggi rappresentano le maggiori difficoltà applicative...
Innanzitutto, il primo grande ostacolo è rappresentato
dallo scetticismo profondamente radicato nei confronti
della sicurezza e insito in molti di noi, indipendentemente
dal campo di applicazione della materia. Basterebbe sof-

fermarsi a riflettere su quanto fummo disturbati quando fu
reso obbligatorio l’uso delle cinture di sicurezza in auto:
molti di noi si sentirono quasi imbarazzati all’utilizzo, per-
cependolo come un venir meno delle proprie capacità di
guida, al pari di come oggi, erroneamente, un lavoratore
si sente disturbato nel dover indossare i dispositivi di pro-
tezione individuale in quanto percepisce l’obbligo di utiliz-
zo degli stessi come un venir meno delle sue capacità
tecnico-professionali e non come una maggiore tutela
della sua salute e sicurezza. 
Non è affatto raro cogliere un analogo stato d’animo nei
volti dei nostri interlocutori quando si parla di sicurezza
sul lavoro, indipendentemente dal fatto che ci si stia rivol-
gendo a un lavoratore o a un datore di lavoro nel proces-
so di analisi dei rischi aziendali. Sicuramente a tutto ciò
contribuisce anche la complessità della normativa, che se
per certi aspetti è assolutamente chiara, per molti altri la-
scia spazio a diverse interpretazioni o addirittura a obbli-
ghi che ritengo tendano a ridicolizzarla, come per esem-
pio, la nomina di un rappresentante per la sicurezza dei
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